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PREFAZIONE



  di Cinzia Spriano*


   


   


   


   


   


  Quando ho ricevuto la bozza di questo manoscritto mi sono emozionata. Ho pensato a quando da ragazzina aprivo la cassetta della posta e trovavo una lettera scritta apposta per me, magari da ragazzi conosciuti al mare. Un’emozione unica. Correvo in camera mia, aprivo la busta e leggevo la lettera tutto d’un fiato. Poi la rileggevo con calma, più e più volte, fino a impararne addirittura certi passi a memoria e soprattutto la conservavo gelosamente in una mia scatola segreta. Allo stesso modo ricordo bene l’impegno nel rispondere, scegliendo le parole giuste, evitando le ripetizioni, curando la calligrafia e cercando di non macchiare il foglio. Oggi non si usa quasi più scrivere, ma non si è affievolita la voglia di comunicare le nostre emozioni, o di commentare i fatti di cronaca, di dialogare “su quel che accade”, approfondendo argomenti, tenendosi compagnia a distanza.


  Le autrici si sono conosciute da docenti negli anni ’80 alla scuola media Morelli di Torino. Hanno fin da subito percepito un'affinità che le univa. L’una, da ex sessantottina un po’ intemperante e contestatrice, l’altra con idee democratiche, più prudente e conciliativa. Un giusto mix che le ha legate fino ai giorni nostri. Insieme cercavano di "fare la differenza" per rispondere ai reali bisogni degli studenti e si confrontavano su metodologie e aspettative, mantenendo fino a oggi la loro amicizia, alimentandola nel tempo.


  Si sono ritrovate e riavvicinate con maggiore frequenza alle soglie della pandemia e dalla produzione dei loro scambi, divenuti quasi quotidiani, è scaturito questo lavoro. Il dialogo tra le due interlocutrici, di formazione psicoanalitica eclettica, esprime con rara capacità di sintesi una visione a tutto campo sui molteplici aspetti della realtà vissuta negli anni che vanno tra il ’18 e il ’22. Sono anni caratterizzati da eventi epocali come la pandemia da Covid-19 e la guerra in Ucraina. Eventi che coinvolgono nazioni, comunità e famiglie, ma anche donne e amiche come loro.


  Nel linguaggio vive la relazione autentica, che emerge dalla reciprocità dello scavo interiore. La costante ricerca della parola trasformatrice dell’ombra in luce (F. Ebner) riflette un movimento dialettico tra avvicinamento/arretramento di ciascuno, che permette all’interlocuzione di essere attraversata dalla tensione etica. Attraverso la scrittura si scopre la meraviglia della co-esistenza, del sentirsi presenti, al di là della vicinanza fisica. Il dialogo ininterrotto anche nel silenzio, non è muto, né vuoto (M. Buber). Infatti, ponendosi in ascolto della parola scritta, si possono oltrepassare i concetti di spazio e tempo non per perdersi nell’astratto solipsismo, ma anzi per seguire i rivoli carsici dei vissuti, così da riemergere nell’individualità rinnovata di ciascuno, sempre aperta all’incanto dell’evento-parola.


  Il dialogo a distanza fa emergere nel lettore emozioni, ricordi, attaccamento alla vita, all’amicizia e alla bellezza della natura e dei sentimenti, che sono come i sassolini sparsi per via da Pollicino nella fiaba di Charles Perrault, in modo da far ritrovare l’individuale e specifico percorso a chi si ritrovi disorientato nelle criticità del nostro tempo. Sono donne che scrivono per le donne e non solo. Una raccolta di dialoghi in libertà, che non seguono una rigida cronologia, ma un ordine alfabetico, da leggere, assaporare, meditare, per darsi all’incontro più vero col mondo, con l’Altro e comprendersi per vivere appieno il momento.


  Poi un giorno la malattia entra nella vita di Rosalba e trasforma le sue giornate, spegne i colori. Anziché arrendersi, fissa dei punti fermi dalla nuova prospettiva del fine vita in cui gli eventi quotidiani, piccoli e grandi, assumono valore diverso. Davanti all’abisso che le si apre con la morte del marito, seguita in lei dall’insorgere del cancro, le soccorre il mito. È allora Atropo ad apparirle; la dea, inflessibile nel recidere il filo che lega la vita alla morte, restituisce così alle Origini l’unicità della persona. Le storie di ognuno convergono in quel punto: piene di cicatrici, ma anche di momenti luminosi di gioia, di generosità, di amore: “Finestra. Io davanti all’altro che è fuori. Percezione estraniante di me, dislocata in un altrove. Sono e non sono. Sospesa tra il nulla e l’assoluto. Parola e cosificazione. Illusione e rappresentazione. Urlo e riso.” (R.R.)


   


  Ogni volta che il mio sguardo scorre tra i dialoghi del libro, mi vengono in mente nuove immagini e riflessioni diverse: “Si dice che quando un artista consegna un suo lavoro al mondo, chi ne fruisce lo fa diventare cosa sua; apre un dialogo interiore” (R.P. alla voce: arte). Come restare indifferenti alla frase: “Il sole ignora il Coronavirus”, che stempera in un sorriso la tensione dominante nell’isolamento pandemico? Ed ecco che affiora il ricordo delle piccole passeggiate intorno a casa, dove incontravi i vicini che non vedevi da anni perché magari lavoravano fuori città tutto il giorno. Riemerge l’esortazione reciproca a darsi conforto: “Conserviamo fiducia nella vita!”. Che bello! Sì, oggi mi soffermo su questi ricordi, mentre domani altri ancora si affacceranno nello scorrere queste pagine.


  Nel sentirsi infinitamente piccoli dinanzi all’infinito e paradossalmente un infinito carico di fragile umanità, dinanzi all’abisso che si apre sulla domanda di senso, si distilla la linfa della nostra vita. L’inquietudine del cuore sembra placarsi nell’oscillare tra la vicinanza e il distanziamento nella relazione, come per comporre uno spartito musicale che sempre si rinnova attraverso “ciò che accade” nell’attualità, nella cultura, nel ricordo di chi ci è accanto e di chi non lo è più. Quel che mantiene vivi è il sapersi l’uno nel pensiero dell’altro. Le parole di questi fogli di diario restano e scavalcano il tempo. Gustiamole anche poco alla volta, tra le urgenze in cui si consuma il nostro tempo: facciamole nostre e regaliamole, una volta trasformate nel nostro cuore pulsante di vita.


   


   


   


   


   


  Bibliografia


   


   


  F. Ebner, Parola e Amore, edizioni Rusconi, Milano, 1983.


  M. Buber, Sul dialogo. Parole che attraversano, San Paolo edizioni, Cinisello Balsamo, 2013.


  C. Perrault, Tutte le fiabe, Donzelli editore, Roma, 2016.


   


   




  * Cinzia Spriano è assistente sociale specialista. Formatrice, Supervisore, Tutor di tirocinio. Esperta sulla tematica della violenza di genere, migrazioni e criminologia. Ha curato due pubblicazioni: Insieme oltre la violenza. L’esperienza di rete del centro d’ascolto Me.dea, Edizione Erickson LIVE, 2012 e con Rosanna Rutigliano, Fuori dal fango. Con questa raccolta spera che le donne continuino a scrivere, leggere e sostenersi nei progetti impossibili.




   




  INTRODUZIONE


  di Rosanna Rutigliano


   


   


   


   


  Alla corsa del tempo della civiltà attuale, che ci allontana dalla percezione della nostra fragilità, si è avuto un arresto improvviso per lo spalancarsi di una faglia abissale di eventi straordinari. Guerre, migrazioni di massa, pandemia da Covid-19, rivolgimenti climatici e instabilità economica e sociale creano inquietudini difficili da governare se non soccorre la poesia dell’incontro con il nuovo, il diverso che si dipana attraverso il confronto, il dialogo e l’ascolto.


  Noi due, autrici di questo piccolo testo (Rosalba Perotto, indicata con le sole iniziali R.P.; Rosanna Rutigliano, a sua volta con R.R.), abbiamo raccolto le nostre riflessioni, che si sono svolte come un gomitolo nell’arco di quattro anni. Sono anni che hanno trasformato radicalmente le nostre e le altrui vite. Nella rilettura retrospettiva gli episodi quotidiani, sotto la luce della eccezionalità della storia, acquistano rilevanza più ampia e profonda.


  Si vive in fiabe senza saperlo. Noi due abitiamo una strana fiaba, resa drammatica da eventi planetari. Ci siamo trovate dentro la Storia: milioni di morti, crisi epocali. Scenari da film di realtà fantasmatiche, eppure vere.


  Dal nostro piccolo osservatorio sguardi e commenti di due donne che fanno un pezzo di strada insieme, mentre annosi sistemi di vita politica tramontano, o deflagrano e altri, inquietanti, si impongono (automazione, intelligenza artificiale, esplorazioni extraterrestri).


  In futuro saranno utili, le nostre piccole voci, unite a quelle di ogni lettore, a far da eco ai grandi titoli dei giornali.


   


   




  A


   


  Acqua


   


  (17 giugno ’22)


   


  Intanto comincia a mancare l’acqua. Un pianeta meraviglioso per un delicato equilibrio di forze rovinato dall’insipienza di furbastri, dagli sprechi insensati, dagli egoismi miopi e criminali. Con i ghiacciai che si sciolgono, terre che si screpolano, grano a quintali che marcisce e genti affamate mentre i Capi paranoici hanno deliri imperiali e Capi religiosi ne sostengono i “buoni” (???) motivi. Mah! (R.P.)


   


  Alberi


   


  (5 maggio ’22)


   


  Per una mostra sugli alberi quale tema suggerire: il respiro segreto degli alberi, echi della natura nell’arte? (R.R.)


   


  I titoli sono belli entrambi. Conta che tipo di mostra è: alberi solitari, foreste, boschi, particolari (rami, tronchi, radici). Sono foto, sculture, dipinti? Il primo (il respiro) può essere titolo; il secondo (in piccolo calibro) un sottotitolo. (R.P.)


   


  Gli alberi mi hanno da sempre affascinata. Sono soggetti vivi e audaci nello scavo tra cielo e terra. Conoscono gli attriti. Da un’incisione che ho in casa, di un’artista polacca: Alberi. È un’incisione magica. Ci leggo gli opposti creativi: la poetica farfalla come bozzolo e anche arca. Miti antichissimi e universali si riferiscono all’albero come albero cosmico, che unisce cielo e terra e in alto tende le sue radici mentre in basso tende i suoi rami. Nel giardino delle Esperidi, ninfe del tramonto, dell’Occidente, il mito greco colloca l’albero dalle mele d’oro. L’albero come simbolo archetipico è asse cosmico, ombelico del mondo: esprime il desiderio dell’uomo di trovare il suo centro, in cui si riunisce in una complexio oppositorum il mondo ctonio e il mondo pneumatico. (R.R.)


   


  Da dipinti sugli alberi. Alberi di tutti i luoghi e stagioni. Ognuno unico. Anche per me l’albero è creatura. Amo un castagno, secolare custode della casa di famiglia in montagna. Ha visto l’infanzia di mio nonno, di mio padre, di me stessa e di mio figlio. Dona frutti in autunno, in estate frescura; ospita nidi. D’inverno i rami spogli disegnano il cielo. Un fulmine lo colpì e ne uscì un germoglio che ora sfida altre tempeste, alto e dritto. È un antico guerriero che non si è arreso, anche se ora è stanco, affaticato come me. Chissà come ha profonde le radici, quanta acqua e vita raccoglie dalla terra piena di semi e di misteri. Quando non ci sarò più lui respirerà ancora. (R.P.)


   


  Amicizia


   


  (9 maggio ’21)


   


  È di una Rinascenza culturale che c’è bisogno. Da “Tuttolibri” di sabato scorso alcune perle di poesia dalla prefazione di Cesare Garboli in Un uomo pieno di gioia: “l’amicizia è l’opposto della società che assegna ai legami un qualche scopo pratico… Per il suo sostanziale disinteresse, per la sua gratuità l’amicizia è una specie di durata informe… Nell’amicizia ci si prenota puntuali al momento giusto: né troppo presto, né troppo tardi in tutta la bellezza e l’originalità di esseri umani nella propria specificità fatta di identità e diversità”. Nel testo ho apportato il mio traslato. (R.R.)


   


  Bello perché profondamente etico: l’uomo è un fine, non un mezzo, diceva Kant. Vale specialmente per l’amicizia perché non è mai strumentale; è fine a se stessa su una base di simpatia-empatia, che si alimenta con apporti reciproci. Se si prova questo sentimento di apertura verso gli altri ci si sente meglio. Sentirti cioè a proprio agio nel tuo luogo, come se tutto il mondo lo fosse nella sua meravigliosa varietà di ambienti e culture. Dal mondo mi sento abitata. Sarà perché sono cresciuta nel gran mercato di Porta Palazzo, in una specie di caravanserraglio che era un negozio-laboratorio, punto d’incontro di persone provenienti da ogni regione d’Italia – allora non c’erano extracomunitari, venuti dopo, a negozio ormai chiuso. Mio padre affittava a loro dei locali: erano giovani con nomi difficili e lui li aveva rinominati con loro grande divertimento. Lo consideravano un po’ come uno zio, un padre. Ricordo colloqui difficili in un italiano stentato, ma con grandi sorrisi. Quando morì qualcuno pianse. Mi abbracciarono, tutti solidali. (R.P.)


   


  (17 febbraio ’22)


   


  Da Cocteau: “L’amicizia permette di non temere il passare degli anni. Si ha sempre l’animo aperto alla meraviglia e alla scoperta”. (R.R.)


   


  È vero. È bello condividere emozioni e scoperte. (R.P.)


   


  Antisemitismo


   


  (27 gennaio ’19)


   


  Anche gli ebrei erano cittadini italiani perfettamente integrati e da un giorno all’altro cominciò la tragedia nota. I mostri sono di continuo in agguato. Antisemitismo e razzismo striscianti fanno paura. Occorre non sottovalutarne il pericolo e fare qualcosa; ognuno che abbia mente e cuore perché il male peggiore è l’indifferenza. Il razzismo è stupidità e ignoranza. Discendiamo tutti da un ceppo comune, il Sapiens: come tali poche migliaia di anni fa ci staccammo dall’Africa e colonizzammo il pianeta, assorbendo pure qualcosa di altri ceppi cui alcuni Sapiens si unirono. Di lì veniamo tutti, unica razza umana con una infinità di aspetti e culture dovuta alla nostra capacità di adattamento agli ambienti diversi. (R.P.)


   


  (29 gennaio ’19)


   


  Occorre sempre una giusta misura. Altra cosa è il tentativo di restaurazione messo in atto in questi tempi di oscurità del pensiero. (R.R.)


   


  Antisemitismo e razzismo sono sempre stati segnali di animi incattiviti. Insieme all’ignoranza tali segnali sono premesse di sventure che temo. (R.P.)


   


  Stamane mi è capitato di ritrovare tra le mie carte un tuo appunto che mi avevi mandato anni fa. È una poesia sul mare che avevi imparato ad amare da tua madre. Delicatissima. (R.R.)


   


  Sì, gliela dedicai quando morì, nel marzo 1995. Mi aveva detto che per il suo compleanno, il Primo aprile, non ci sarebbe stata più. Quel giorno ci fu il suo funerale, E, a proposito di mistero, fuori e dentro di noi, avevo scritto una poesia. Me l’aveva suggerita Magritte, pittore che mi affascina e inquieta. In quella strana casa ho visto il simbolo del percorso di analisi che cerca di accendere luci e rendere amica l’ombra. (R.P.)


   


  Visionaria e trepida di mistero la poesia. (R.R.)


   


  Arte


   


  (21 aprile ’19)


   


  Crocifissione in rame di Ignazio Vallo, artista battilastra della Val d’Ala di Lanzo. Sua figlia mi ha inviato auguri pasquali stamane. Ha curato un piccolo museo delle opere paterne nella stalla laboratorio a Bracchiello. Una bravura singolare di abilità manuale e creatività poetica. L’arte è linfa misteriosa, scorre e ci alimenta senza confini di tempo e spazio. Ci ha reso e ci rende umani. (R.P.)


   


  E ci avvicina al divino. Ti giro l’opera di un’amica pittrice. (R.R.)


   


  (22 aprile ’19)


   


  È opera davvero singolare, di grande forza evocativa. La Croce più alta sta in mezzo ad altre croci, strette insieme alla base come uscite tutte da uno stesso dolore, che non si vede, ma che c’è, nascosto dentro la pietra, scandito in tanti modi: ogni croce il suo. Il corpo del Cristo è sottile, consunto dalla sofferenza, appeso a un solo braccio (l’altro già staccato dice che la Passione è finita, la missione è compiuta: si attui la Deposizione). La colomba che scende ad ali spiegate (il Padre? Lo Spirito Santo?) è enorme al confronto. Segnala una presenza divina, forse di estremo conforto. La Madre è pure presente; sta alla base delle croci, ma dentro una cornice che la chiude. Non può fare nient’altro che assistere alla Rappresentazione del dolore che ci affligge, esploso ancora ieri nelle tante vittime della guerra che abbiamo visto. (R.P.)


   


  Libertà creatrice del volo della colomba che si congiunge al dolore dell’annientamento. In un unico abbraccio. (R.R.)


   


  (8 maggio ’22)


   


  Betulle, bianche come spose del bosco. Uno degli alberi che preferisco. Grazie degli auguri, che ricambio perché il cuore della donna, prima che il suo grembo è materno. Chi è il pittore degli alberi così bravo? (R. P.)


   


  Pittore nel tempo libero, Masud Ahmad Shebafi. Nato in Iran 50 anni fa. In Italia dai tempi giovanili per compiere studi universitari. Sposato con una compagna di studi, poi divenuta medico di base. Hanno due figlie maggiorenni, sposate. Da lui è in cura G. da alcuni mesi con buoni risultati. (R.R.)


   


  Uno dei molti iraniani di buona formazione culturale che si sono ambientati bene in Italia. È persona intelligente e creativa con eccellenti doti pittoriche. Evidente la sua abilità manuale che esplica come fisioterapista. (R.P.)


   


  (2 luglio ’19)


   


  Oggi all’inaugurazione della mostra di artisti polacchi nostri amici in Lu Monferrato. Il tema dell’autrice di serigrafie: Alberi. Suo marito presenta foto suggestive sul ritmo delle immagini in fotomontaggio. (R.R.)


   


  (22 marzo ’20)


   


  Sul dipinto L’annunciazione di Lorenzo Lotto: il gatto non capisce l’irruzione angelica e anche la giovanetta è un po’ sbigottita. Lo credo, poverina! Notato che tutte le “Annunciate” stanno leggendo? Che in antico (ancora di recente) le donne sapessero o potessero leggere era fatto insolito e non diffuso. (R.P.)


   


  Annunciazione di Lotto si trova a Iesi. (R.R.)


   


  A Iesi ci andai in pellegrinaggio. Lì nacque Federico II, personaggio straordinario, che amo. Quel meraviglioso Castel del Monte in Puglia… (R.P.)


   


  Si trova in Puglia, vicino al mio paese natio, Corato, nel Barese. Un mio amico lo ha ammirato in un giro nelle vacanze. (R.R.)


   


  Sì, ci andammo un’estate. Ho visitato anche le Marche, stupende per arte e paesaggi. Città, borghi incantati. A Iesi Costanza non più giovane partorì in pubblico il suo Federico per attestare che nasceva da lei. Sembra una fiaba. Tu, di fiaba esperta. (R.P.)


   


  (1° aprile ’20)


   


  Madonna della gatta dell’urbinate Federico Barocci del Rinascimento. (R.R.)


   


  Il gatto al centro dei dipinti cattura lo sguardo con un’irruzione di realtà domestica, vita animale (animata) autentica che contrasta col mito del racconto rituale. In Lotto lo scatto dell’animale anima l’intera scena. In Barocci il libro, posto in verticale perfetta su di lui (forse inconsciamente), mi fa pensare che la sapienza delle parole scritte si congiunge con la saggezza felina in armonia perfetta, centrale nel dipinto e forse nella vita. (R.P.)


   


  Interessante. L’atteggiamento del gatto sembra corrispondere a quello del gattino sognante. Lo squarcio su Urbino apre la scena, conferendole universalità nell’annuncio della Croce. (R.R.)


   


  Anche Urbino (come il gatto) è un elemento di realtà e attualità di allora. Così adesso le Marche, inchiodate, come tutto il pianeta ormai, alla croce del virus. Interessante davvero di ognuno l’interpretazione di un’opera; nel caso, di un dipinto. Si dice che quando un artista consegna un suo lavoro al mondo, chi ne fruisce lo fa diventare cosa sua; apre un dialogo interiore. Ad esempio: tu vedi nel gatto un che di sognante; io lo vedo simbolico di una sua indipendenza. È attento al San Giovannino che guarda noi e ci addita il Bimbo Gesù ed è a sua volta guardato dalla Madonna. Un gioco di sguardi: mistico (fra Maria, noi e il Giovannino), teneramente animale (del gatto, che secondo me più che al piccolino sembra interessato, com’è dei gatti, al nastro sventolante). Una nota di voluta realtà questo inserire nel centro un gatto che guarda altrove, rispetto a come guardano i personaggi adoranti il Bambino (dormiente, così non privilegia nessuno). Mi chiederei: – Perché scegliere questo animale? Che significato ha per il pittore, o per chi avrà dipinto, o chi lo ha commissionato? – È comunque un animale con una sua antica, misteriosa simbologia (l’egizia Bastet, dea dell’amore sensuale). (R.P.)


   


  (3 aprile ’20)


   


  Grazie di avermi fatto scoprire meglio il Barocci che, come gli altri dell’epoca, sono stati offuscati da giganti come Leonardo, Michelangelo, Raffaello. Uno grandissimo, detto il Buonarroti del Nord, è Gaudenzio Ferrari, di cui si è allestita una splendida mostra in tre luoghi (tre tappe della sua vita artistica). Come stai? (R.P.)


   


  Scambiare queste riflessioni con te mi fa tanto bene: mi consola e mi spinge ad ampliare gli orizzonti. Il gatto era venerato nell’Antico Egitto come divinità: Sekmet, la dea leonessa e Bastet, la dea gatto. Iside riuniva in sé l’aspetto ctonio e quello spirituale della Grande Madre mediterranea. Nei dipinti la presenza del gatto rappresenta l’aspetto oscuro della Vergine, che il magistero ecclesiastico ha sempre occultato. (R.R.)


   


  Il gatto Tiracarezze… Già!, ci siamo formati in un grembo: da una piccola morula... un essere umano. È il contatto con il corpo dell’altro a farci “sentire” il nostro. L’abbraccio è ciò che ci consola. Da quando si nasce, esuli dal corpo materno, da allora è l’abbraccio con il tocco, la carezza, la stretta di mano a farci sentire vivi. (R.P.)


   


  (2 maggio ’20)


   


  L’autore del dipinto del Primo maggio è Charles Daniel Ward: Il progresso della primavera, 1905. (R.P.)


   


  (2 giugno ’20)


   


  Una mia amica pittrice ha preparato due opere per la mostra in una città tedesca dal tema: “Monumenti della cultura e Poesia e storia”. (R.R.)


   


  (16 giugno ’20)


   


  Il grande Giacomo, che gran seduttore! Ricordo che i miei allievi lo amavano, tanto che molti lo sceglievano per la tesina agli esami. Il mio prof al liceo lo definiva “poeta della giovinezza”, non del dolore. Di un’attualità sconcertante. Mi piace il suo paradossale: “Niente è più necessario del superfluo”. Mia madre ne fu per me saggia maestra. Le devo il lusso di un libro, di un fiore, di una bambolina, quando il cibo era scarso. (R.P.)


   


  Ricordi belli e vivi. Leopardi è stato l’amore della mia adolescenza. Il suo pessimismo cosmico il più bel canto d’amore per la vita. (R.R.)


   


  Come descrive lui l’esultare della primavera, i colori, lo scintillio delle stelle, il solitario canto del passero, l’ostinato fiorire della ginestra sul vulcano terribile… e i grandi paesaggi disegnati con poche parole! E le grandi domande del pastore errante: come noi tutti nella vita. E la dolcezza dell’amore: attesa e rimpianto. E l’immensità di spazio, tempo, silenzio e del pensiero: in tale immensità ci apriamo e ci abbandoniamo. Pensiero di lui, di noi: piccoli esseri vivi, passeggeri nell’infinito. (R.P.)


   


  (8 dicembre ’20)


   


  Che patrimonio di bellezza pittorica sulla Natività! Ma perché quel bimbo è sempre lasciato nudo? Fin da piccola me lo chiedevo. (R.P.)


   


  (4 luglio ’23)


   


  This is me: ognuno a modo suo è abile alla vita. (R.P.)


   


  Astri


   


  (21 dicembre ’21)


   


  Ma che bello il sole di stamane: “e Dio lo mise nella distesa dei cieli per dare luce alla terra… e così fu sera poi fu mattina e Dio vide che questo era buono” (Genesi, cap. I). (R.P.)


   


  Il sole d’inverno riempie di magico stupore. (R.R.)


   


  (21 giugno ’22)


   


  È il solstizio d’estate, trionfo del sole. Da domani la sua luce, oggi al colmo, comincerà a scemare. Come per tutti noi, suoi figli perché viviamo del suo splendore. Per i popoli antichi un dio. (R.P.)


   


  (22 giugno ’22)


   


  Il grandioso Nume ora nel suo percorso volge il suo volto indietro e si compiace delle opere compiute. (R.P.)


   


  (25 giugno ’22)


   


  Oggi sole sfolgorante. Come mi piace ricordare di Petrarca “lo dolce tempo de la prima estate”. Sarebbe bello salire in montagna e aprire la casa dei nonni! Con l’immaginazione possiamo andare dove vogliamo. Da un’amica in valle ho ricevuto l’immagine dell’arcobaleno. Per i Greci era Iride (Iris), messaggera di Zeus. Nella Bibbia era segno divino di pace. Per noi un incanto di luce. (R.P.)


   


   


   


   




  B


   


  Bambino


   


  (17 dicembre ’18)


   


  Sul tram affollato una meraviglia: un bimbo di pochi mesi in braccio alla mamma col ditino punta una persona e si sporge per baciarla, poi altre, anche un giovane barbuto. Tutti, sorpresi, sorridono a cerchio intorno a lui, che fa ciao con la manina. Un piccolo Gesù Bambino, che con baci e sorrisi ha creato stupore, dolcezza, commozione. Basta quel poco, che è tanto: quello di cui si ha più bisogno. (R.P.)
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